
ELABORATO:

DATAREV. DESCRIZIONE REDAZIONE VERIFICA

ATI: Prof. Ing. ALESSANDRO PAOLETTI

00 PRIMA EMISSIONE

Dott. Ing. GIOVANNI BATTISTA PEDUZZI
Dott. Ing. STEFANO CROCI
Dott. Ing. FILIPPO MALINGENGO

Dott. Ing. CRISTINA GIUSEPPINA PASSONI

(CO-E-158)

RUP Dott. Ing. MARCO LA VEGLIA

MARZO 2022

MARZO 2022

PROGETTO DEFINITIVO

CERTIFICATION

AP
AV

E

ITALIA

IAF 34
SC 06-647

UNI EN ISO 9001
Sistema Certificato

01

Dott. Ing. VINCENZO CICCARELLI

REALIZZAZIONE DI OPERE DI LAMINAZIONE
NELL'ALTO SEVESO

CUP: B83H19000350002 – CIG: 8150878D4C

Arch. FABRIZIO MONZA

Dott. Geol. STEFANO FRATI

Dott. ILARIA FRONTORI

DOCUMENTO DI VALUTAZIONE ARCHEOLOGICA PREVENTIVA

I. Frontori G. B. Peduzzi

AutoCAD SHX Text
TIPOLOGIA

AutoCAD SHX Text
NUMERO

AutoCAD SHX Text
COMMESSA

AutoCAD SHX Text
250-46

AutoCAD SHX Text
DOCUMENTO

AutoCAD SHX Text
fax 0226681553 - E-Mail: etatec@etatec.it

AutoCAD SHX Text
20133 MILANO - via Bassini, 23 - tel. 0226681264

AutoCAD SHX Text
INGEGNERI ASSOCIATI

AutoCAD SHX Text
fax 0226681553 - E-Mail: studiopaoletti@etatec.it

AutoCAD SHX Text
20133 MILANO - via Bassini, 23 - tel. 0226681264

AutoCAD SHX Text
PD

AutoCAD SHX Text
ETATEC STUDIO PAOLETTI S.r.l. - SOCIETA' DI INGEGNERIA

AutoCAD SHX Text
Tel. 0331415944 - E-Mail: studio@archimonza.it

AutoCAD SHX Text
20014 NERVIANO (MI) - via Ticino, 27

AutoCAD SHX Text
Tel 3388587308 - E-Mail: frati@geologi.it

AutoCAD SHX Text
22079 VILLA GUARDIA (CO) - via Monte Grappa, 43a

AutoCAD SHX Text
Tel. 3383775512 - E-Mail: ilaria.frontori@gmail.com

AutoCAD SHX Text
20093 COLOGNO MONZESE (MI) - via Santa Margherita, 14

AutoCAD SHX Text
MANDANTI

AutoCAD SHX Text
MANDATARIA

AutoCAD SHX Text
A.4.9.1

AutoCAD SHX Text
ATTI



1 

 

 

COMUNI DI MONTANO LUCINO, GRANDATE,  

LUISAGO E VILLA GUARDIA (CO) 

 

CO-E-158 Realizzazione di opere di laminazione nell’alto Seveso 

CUP B83H19000350002 – CIG 8150878D4C 

 

Verifica preventiva dell’interesse archeologico 

 

 

 
 

Committenza: AIPO - Agenzia Interregionale per il fiume Po 

Redazione: dott.ssa Ilaria Frontori 

  



2 

 

Indice 

 

 

 

Introduzione ................................................................................................................... 3 

 

Descrizione del progetto e caratteristiche tecniche dell’opera ...................................... 5 

 

Metodologia della ricerca ............................................................................................ 18 

 

Inquadramento geografico e idrogeologico ................................................................. 18 

 

Quadro archeologico generale ..................................................................................... 21 

 

Aree soggette a vincolo archeologico ......................................................................... 28 

 

Analisi della cartografia storica e delle fotografie aeree ............................................. 28 

 

Survey..........................................................................................................................39 

 

Schede dei siti di interesse archeologico ..................................................................... 60 

 

Valutazione del rischio archeologico ........................................................................ 100 

 

Bibliografia ................................................................................................................ 104 

 

Sitografia ................................................................................................................... 108 

 

 

 

 

 

 



3 

 

Introduzione 

La seguente Verifica Preventiva dell’Interesse Archeologico
1
 è stata redatta nel mese di ottobre 

2020 su incarico di AIPO - Agenzia Interregionale per il fiume Po in riferimento al progetto “CO-

E-158 Realizzazione di opere di laminazione nell’alto Seveso” CUP B83H19000350002 – CIG 

8150878D4C nei Comuni di Montano Lucino, Grandate, Luisago e Villa Guardia (CO). Gli 

interventi sono finalizzati al controllo delle piene nel bacino del torrente Seveso mediante anche una 

riqualificazione fluviale e un drenaggio urbano sostenibile. 

La relazione comprende una presentazione del progetto, un sintetico inquadramento geologico, la 

ricostruzione del quadro archeologico del territorio e l’analisi della cartografia storica e della 

fotografia aerea. L’ultima sezione illustra i risultati del survey nelle aree interessate e il catalogo dei 

siti di interesse archeologico rilevati.  

I dati sono stati desunti dalla bibliografia edita e dalla consultazione della documentazione 

d’archivio riguardante i comuni di Montano Lucino, Grandate, Luisago e Villa Guardia (CO), di 

proprietà della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le Province di Como, Lecco, 

Monza e Brianza, Pavia, Sondrio e Varese
2
, anche attraverso le schede generate dal sistema 

RAPTOR (Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale). Tale ricerca è stata 

supportata dall’esame degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica comunali e 

provinciali, come i PGT - Piano di Governo del Territorio dei comuni interessati3, i Rapporti 

Ambientali delle VAS - Valutazione Ambientale Strategica4 e il  PTCP - Piano Territoriale di 

Coordinamento Provinciale della Provincia di Como5. Per lo spoglio bibliografico sono stati 

consultati i volumi conservati presso il polo bibliotecario di Scienze dell’Antichità e Filologia 

Moderna dell’Università degli Studi di Milano e presso alcune biblioteche locali, oltre alle risorse 

digitali disponibili online6. 

Per una completa lettura storica del territorio si è scelto di analizzare e di georeferenziare in 

ambiente GIS il Catasto Teresiano del 1722 e la cartografia storica redatta tra 1818 e 1829 durante 

la Seconda Indagine Militare dell’Impero Asburgico (Lombardy, Venice, Parma, Modena - Second 

military survey of the Habsburg Empire), al fine di evidenziare eventuali itinerari antichi
7
. 

                                                           
1
 La relazione è stata redatta ai sensi dell’art. 28 comma 4 D. Lgs. 42/2004 Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, 

artt. 95 e 96 D. Lgs.  163/2006 e dell’art. 25 D. Lgs. 50/2016 Codice degli Appalti Pubblici. 
2
 Con autorizzazione della SABAP n. prot. 12857 del 13/07/2020. 

3
 hiips://www.comune.grandate.co.it; http://www.comune.luisago.co.it/; https://www.comune.montanolucino.co.it/it; 

hiips://www comune villaguardia.co.it. 
4
 hiips://www.cartografia.regione.lombardia.it/. 

5 
hiip://www.provincia.co.it/. 

6
 Attraverso i principali motori di ricerca (es. Google scholar) e piattaforme di pubblicazioni scientifiche (es. 

Academia.edu e ResearchGate.net). 
7
 TIMÀR et alii 2006, hiips://mapire.eu/. 
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Le evidenze archeologiche, che coprono un arco cronologico compreso tra l’età preistorica e l’età 

moderna, sono riportate in un’unica sequenza numerica. La valutazione del rischio archeologico 

emergerà dal rapporto tra i dati raccolti e la natura delle opere, con il duplice obiettivo di abbassare 

il livello di incertezza rispetto all’eventualità di rinvenire evidenze che possano interferire con il 

progetto e di valutare l’impatto delle opere stesse sulla realtà storico-archeologica del territorio 

interessato. 
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Descrizione del progetto e caratteristiche tecniche dell’opera
8
 

L’AIPO - Agenzia Interregionale per il fiume Po, in riferimento al progetto “CO-E-158 

Realizzazione di opere di laminazione nell’alto Seveso” CUP B83H19000350002 – CIG 

8150878D4C nei Comuni di Montano Lucino, Grandate, Luisago e Villa Guardia (CO). Gli 

interventi sono finalizzati a una riqualificazione fluviale e a un drenaggio urbano sostenibile, nel 

rispetto dell’equilibrio ecologico, idraulico e paesaggistico del territorio.  

 

 
Figura 1. Localizzazione degli interventi in progetto su base cartografica (OpenStreetMaps). 

 

                                                           
8
 Per i dettagli tecnici si è fatto riferimento alla Relazione Illustrativa del “Progetto Preliminare. Alto Seveso Naturale e 

Urbano oltre il 2015” redatta nel febbraio 2017.  
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Nel dettaglio, gli interventi previsti nell’ambito del presente progetto si dividono in due fasi: 

- FASE 1: realizzazione di una serie di indagini di terreno atte a ricavare i parametri geotecnici ed 

idrogeologici per la progettazione esecutiva delle strutture e altre informazioni di carattere 

geologico, idrogeologico, archeologico e ambientale mediante le quali sarà possibile verificare le 

soluzioni previste dal progetto preliminare, valutando eventuali modifiche migliorative; 

- FASE 2: redazione dello stato di fatto, dello studio di impatto ambientale, della progettazione 

definitiva ed esecutiva di opere di laminazione nei comuni di Montano Lucino, Grandate, Luisago e 

Villa Guardia (CO). 

 

Per quanto concerne la FASE 1 si propongono tre tipologie di “PUNTI DI INDAGINE” (A, B, C) 

utili a conseguire differenti prove e lavorazioni. 

Tipologia A  

- uno scavo con dimensioni di 1,5 m x 1,5 m, profondità 1 m, con prelievo di campione di terreno 

da sottoporre ad analisi chimiche ed esecuzione sul fondo di una prova infiltrometrica a doppio 

anello; 

- uno scavo con dimensioni indicative di 2 m x 2 m, profondità 3 m con prelievo di campioni da 

sottoporre a prove di laboratorio e rilevare la stratigrafia; 

Tipologia B  

- uno scavo con dimensioni indicative di 1,5 m x 1,5 m, profondità 1 m con prelievo di campione di 

terreno da sottoporre ad analisi chimiche; 

Tipologia C 

- una trincea di dimensioni di 6 m x 1 m, profondità 2 m (variabili), per verifiche archeologiche. 

 

A questi interventi, come previsto dal Piano delle indagini preliminari (Dott. Stefano Frati – luglio 

2020), all’interno delle tre stesse aree
9
 si aggiungeranno i seguenti prelievi, che saranno corredati 

dalla lettura stratigrafica delle carote risultanti ad opera di un archeologo specializzato:  

- N° 5 sondaggi geognostici attrezzati con piezometro (perforazioni di diametro compreso fra alcuni 

centimetri e pochi decimetri, condotte allo scopo di ricostruire il profilo stratigrafico, di prelevare 

campioni e misurare la profondità della superficie piezometrica);  

- N° 13 prove penetrometriche continue DPSH (consistono nell'infiggere nel terreno dal piano 

campagna una punta conica metallica posta all'estremità di un'asta; l'infissione avviene per battitura 

facendo cadere da un'altezza costante un maglio di peso standard); 

                                                           
9
 L’ubicazione esatta di queste indagini potrà essere definita solo a seguito delle scelte progettuali, ma sarà comunque 

compresa nelle aree indicate in questa sede. 
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- N° 3 stendimento MASW (non invasivi; l’indagine è realizzata disponendo lungo una linea retta 

una serie di geofoni collegati a un sismografo); 

- N° 5 sondaggi sismici verticali HVSR (non invasivi; la tecnica prevede l’acquisizione del rumore 

sismico ambientale, attraverso la misurazione dei microtremori). 

 

Il piano delle indagini della FASE 1 prevede quanto segue. 

 

Area Nord – Tre Camini 

N° 5 punti di indagine tipologia A 

N° 3 punti di indagine tipologia B 

N° 4 punti di indagine tipologia C 
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Area Centro – Lusert 

N° 4 punti di indagine tipologia A 

N° 3 punti di indagine tipologia C 
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Area Sud – Madonna del Noce 

N° 6 punti di indagine tipologia A 

N° 4 punti di indagine tipologia B 

N° 4 punti di indagine tipologia C 
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Anche per quanto concerne la FASE 2 (redazione dello stato di fatto, dello studio di impatto 

ambientale, della progettazione definitiva ed esecutiva di opere di laminazione), le aree interessate 

dal progetto, procedendo da monte verso valle, sono distribuite nelle tre zone interessate dalle 

indagini della FASE 1: “Tre Camini”, “Lusert” e “Madonna del Noce”. 

La seguente descrizione delle opere è tratta, come detto, dal progetto preliminare del febbraio 2017 

che potrà subire adattamenti anche in funzione delle indagini previste in fase 1. 

Intervento 1: Alto Seveso Nord: area “Tre Camini”  

L’area destinata alla vasca Nord è allo stato attuale un’ampia estensione a seminativo situata in 

comune di Montano Lucino (CO) e compresa tra il corso del Seveso a Ovest e la Via Lovesana a 

Est, in un contesto caratterizzato da diffuse testimonianze archeologiche che culminano con il 

cerchio litico emerso durante gli scavi per il nuovo Ospedale Sant'Anna. La nuova area di 

esondazione controllata sarà pertanto intesa come un’opportunità di garantire un contesto 

paesisticamente significativo e un itinerario di scoperta del luogo, attraverso la realizzazione di 

punti notevoli di sosta e di una passerella pedonale con elementi segnaletici che rimandino al  

percorso archeologico.  

L’area di laminazione, nell’ipotesi di progetto preliminare, è in posizione arretrata rispetto al fiume 

per garantire una fascia di mobilità e di funzionalità agricola: nella configurazione proposta non è 

previsto alcun volume fuori terra, poiché l’intero invaso sarà sotto il piano di campagna. L'area di 

laminazione avrà infatti una superficie di circa 40'000 mq, con un abbassamento del piano di 

campagna di circa 1,5 m - 2,0 m. La vasca sarà alimentata da uno sfioratore di presa lungo circa 

12,0 m, tramite un manufatto con luce di fondo di 1,0 x 1,0 m; l'abbassamento del piano sarà 

effettuato previa conservazione e riposizionamento del terreno di coltivo. Gli argini avranno un 

assetto variabile, mentre il “monte” creato dal riporto della terra di scavo, sulla cui sommità si 

troverà una piazzola-belvedere, avrà una sagoma geometrica troncoconica, di ispirazione 

“neolitica”, e un volume inferiore a mc 7'000. 

Nel tratto di via Lovesana adiacente, per risolvere le criticità legate al deflusso delle acque pluviali, 

si propone un allargamento dell’area verde e la realizzazione di un’area di bioritenzione vegetata 

che infiltri le acque di pioggia. L’opera comporta la dismissione delle caditoie esistenti, il 

rifacimento della pavimentazione e della cunetta stradale di raccolta delle acque, l’allargamento 

dell’aiuola esistente mediante scavo a sezione obbligata e la realizzazione di pozzetti con caditoia, o 

tubazioni protette con grigliato, collegati alla fognatura bianca esistente. 
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Figura 2. Alto Seveso Nord: area “Tre Camini”. Planimetria dell’Area di laminazione.  
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Figura 3. Alto Seveso Nord: area “Tre Camini”. Planimetria e sezioni tipologiche.  
 

 

Figura 4. Alto Seveso Nord: area “Tre Camini”. Manufatti e arginature. 
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.  

Figura 5.  Alto Seveso Nord: area “Tre Camini”. Sistemazione di via Lovesana a Montano Lucino. 

 

 

Intervento 2: Area “Lusert”  

La seconda area di intervento corrisponde a una fascia sviluppata lungo la destra idrografica del 

torrente Lusert, situata nel territorio comunale di Villa Guardia (CO), tra via Piave e via Firenze, 

non lontano da un affioramento di gonfolite. Il Lusert è spesso in questa zona causa di allagamenti 

per le aree agricole e industriali, provocati prevalentemente dalla poca incisione dell'alveo, quasi 

pensile sul piano di campagna nei pressi della collina a valle della ex ferrovia. E’ prevista una 

ricalibratura del torrente, con un approfondimento dell’alveo e la contemporanea realizzazione di un 

piccolo argine in sponda destra (elevazione dal piano campagna inferiore al metro), mantenendo 

l’ampia fascia boscata esistente come corridoio ecologico. In corrispondenza dell'immissione del 

Lusert nel fosso al piede di via Firenze è previsto un manufatto di regolazione delle piene. In 

corrispondenza del sistema di fitodepurazione dello sfioratore V_2C1Villa Guardia, tutta la fascia 

di terreno compresa tra impianto e fiume sarà rimboschita espandendo la fascia di vegetazione 

riparia. 
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Figura 6. Alto Seveso Nord: area “Lusert”. L’affioramento gonfolitico visto dall’area di intervento. 

 

 

A sud della confluenza del Lusert nel Seveso è presente lo scarico da fognatura mista via Firenze di 

Villaguardia (V_2/C1). In questa sede è previsto un impianto di fitodepurazione per il trattamento 

delle acque, attraverso la realizzazione di un nuovo scolmatore che intercetti la tubazione di sfioro 

attuale e di una vasca di sollevamento con pompe per l’alimentazione del sistema di fitodepurazione 

a flusso sommerso. Tali vasche di fitodepurazione saranno realizzate parzialmente in scavo e 

parzialmente fuori terra, per compensare il movimento terra all’interno del cantiere. 

In relazione alla conformazione dei luoghi si è prevista un’indagine allargata ai territori ad ovest. 

 

 

Figura 7. Area “Lusert”. Planimetria dell’area golenale. 
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Figura 8. Area “Lusert”. Planimetria e sezioni tipologiche  

. 

 

Figura 9. Area “Lusert”. Impianto di fitodepurazione per la fognatura mista in Seveso. 
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Intervento 3: Alto Seveso Sud: area di laminazione "Madonna del Noce"  

L’intervento più a valle prevede la realizzazione di una seconda area di espansione in sponda destra 

del Seveso, in una zona ai margini dei territori comunali di Villa Guardia, Luisago e Grandate. 

L'area di laminazione avrà una superficie di circa 60'000 mq e garantirà il taglio della piena in 

arrivo tramite un volume laminato di 100’000 mc. L'area sarà alimentata da uno sfioratore laterale 

di lunghezza 40 m, realizzato in massi inerbiti, che sfrutterà il rigurgito locale prodotto dal 

manufatto di controllo in alveo. Lo scarico delle acque avverrà quindi dal manufatto dotato di luce 

di fondo di dimensioni m 1,0 x 1,0. Il progetto preliminare prevede che il piano di campagna sia 

ribassato di circa 1,0 - 1,5 m dal e che le arginature siano alte circa 1,5 m. E' previsto uno scarico di 

emergenza a valle del manufatto di controllo, realizzato tramite materassi metallici riempiti con 

ciottoloni e intasati con terreno inerbito. La posizione dell'opera consente di dare benefici anche al 

fontanile di Luisago, che andrà a immettersi nel Seveso trovando i livelli della corrente già ridotti 

per effetto della laminazione. 

 

 

 
Figura 10. Alto Seveso Sud: area di laminazione "Madonna del Noce". Planimetria e sezioni tipologiche. 
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Figura 11. Alto Seveso Sud: area di laminazione "Madonna del Noce". Planimetria della vasca. 
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Metodologia della ricerca 

L’obiettivo della verifica preventiva dell'interesse archeologico è individuare la sussistenza di 

giacimenti archeologici ancora conservati nel territorio interessato dal progetto, al fine di calcolare 

l’indice di rischio relativo alla realizzazione delle opere. A questo proposito, secondo le linee guida 

metodologiche ministeriali, si sono condotte le seguenti tipologie di indagine e di ricerca: 

- ricerca bibliografica e studio della documentazione edita per l’inquadramento del territorio e la 

ricostruzione dei siti di interesse archeologico; 

- consultazione della documentazione inedita conservata nell’Archivio topografico - sez. 

Archeologia e nell’Archivio Scavi - sez. Archeologia della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti 

e Paesaggio per le Province di Como, Lecco, Monza Brianza, Pavia, Sondrio e Varese; 

- consultazione della documentazione digitale inedita mediante il sistema RAPTOR - Ricerca 

Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale; 

- esame degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica comunali e provinciali, come i 

PGT - Piano di Governo del Territorio dei comuni di Grandate, Montano Lucino, Luisago e Villa 

Guardia (CO)
10

, i Rapporti Ambientali della VAS - Valutazione Ambientale Strategica
11

 e il  Piano 

Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di Como
12

; 

- studio della toponomastica storica; 

- analisi della cartografia storica e della fotografia aerea d’epoca per la ricostruzione dei processi di 

trasformazione e di popolamento del territorio e per l’identificazione della viabilità antica; 

- survey e ricognizione di superficie nelle aree interessate dal progetto. 

 

Inquadramento idrogeologico
13 

  

Le tre aree interessate dal progetto si estendono in una fascia di circa tre chilometri lungo il Seveso 

tra i comuni di Montano Lucino, Villa Guardia, Luisago e Grandate, nella porzione 

centromeridionale della provincia comasca. Il territorio è situato al passaggio tra le ultime pendici 

collinari delle Prealpi Comasche e gli ambiti terrazzati pianeggianti digradanti verso Sud (alta 

pianura terrazzata lombarda), in un contesto caratterizzato dalla presenza di morfologie ereditate 

dagli eventi glaciali che si sono succeduti nel corso del Quaternario. Durante questo periodo si è 

verificata una lunga serie di glaciazioni che hanno raggiunto la pianura edificando l’anfiteatro 

                                                           
10

 hiip://www. comune.grandate.co.it/; hiip://www.comune.montanolucino.co.it/; hiip://www.comune.luisago.co.it/; 

hiip://www.comune.villaguardia.co.it/. 
11

 hiips://www.cartografia.regione.lombardia.it/. 
12

 hiips://www.provincia.como.it/. 
13

 Il quadro sintetico è tratto dalla Relazione Geologica del “Progetto Preliminare. Alto Seveso Naturale e Urbano oltre 

il 2015” redatta nel febbraio 2017 a cura dei dott. geol. E. Ghezzi e P. Breviglieri. 
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morenico del Lario, dando vita alle morfologie glacigeniche più caratteristiche, come cordoni 

morenici, terrazzi e piane fluvioglaciali.  

L’area gravita intorno alla valle del Seveso, il cui percorso è condizionato dalla presenza del 

substrato gonfolitico, un insieme di formazioni rocciose di età corrispondente all'Oligocene e al 

Miocene Inferiore. Nella parte settentrionale (San Fermo della Battaglia, Montano Lucino), la valle 

è inserita in un contesto a ridotta urbanizzazione, mentre verso sud (Grandate e Luisago) la piana 

alluvionale urbanizzata, delimitata dai rilievi morenici, è più estesa. Il Seveso presenta un 

andamento sinuoso a formare ampie anse intervallate da tratti rettilinei; le sponde sono naturali 

nella parte alta del bacino mentre sono fortemente antropizzate da Montano Lucino verso Sud.  

Le varie zone, che si collocano tra una quota di 315 m s.l.m. (area d’Intervento 1) e una quota di 

298 m s.l.m. (area d’Intervento 3), sono caratterizzate dalla presenza di: 

• ambiti agricoli coltivati a prato e mais (area d’Intervento 1); 

• zone boscate lungo le sponde del torrente Lusert, terreni coltivati e a prato in adiacenza alla 

sponda idrografica destra ed edifici produttivi in sponda sinistra (area d’Intervento 2); 

• zone boscate lungo le sponde del torrente Seveso, prati e vegetazione rada con arbusti e alberi ad 

alto fusto (area d’Intervento 3). 

Le unità morfologiche presenti nell’area interessata dal progetto sono qui di seguito elencate, dalla 

più antica alla più recente. 

- Substrato roccioso indifferenziato: comprende formazioni rocciose (affioranti e/o subaffioranti) di 

varia età e natura litologica, ascrivibili al Gruppo della Gonfolite. Nell’ambito del Gruppo si 

distinguono diverse litofacies risultato di una sedimentazione rapida ed irregolare ad opera di flussi 

gravitativi in ambiente marino profondo, tra cui i Conglomerati di Como (Cattiano Superiore) - 

Membro di Camerlata, le Peliti di Prestino (Cattiano Superiore – Aquitaniano), le Arenarie della 

Val Grande (Burdigaliano) e i Conglomerati di Lucino (Langhiano). La Gonfolite affiora 

prevalentemente in corrispondenza del settore nord dell'area di studio, interessando i comuni di 

Cavallasca, San Fermo della Battaglia, Como Ovest, la porzione settentrionale di Montano Lucino e 

presso il rilievo collinare su cui sorge il centro abitato di Grandate.  

- Supersintema di Besnate (Pleistocene Medio – Superiore): è caratterizzato dalla presenza di 

depositi glaciali e fluvioglaciali con un profilo di alterazione di spessore compreso tra 2.5 e 4.0 m, 

caratterizzati da diffusa copertura loessica costituita da limo massivo o con clasti sparsi, se 

colluviata. Da un punto di vista litologico, l’allogruppo è composto da depositi glaciali di natura 

limosa o sabbioso limosa, e da depositi fluvioglaciali costituiti principalmente da ghiaie. Interessa 

marginalmente l'area di studio, con depositi glaciali situati in località Villa Lora al confine tra Parè 

e Cavallasca, e la piana fluvioglaciale estesa poco più a valle. 
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- Supersintema dei Laghi - - Sintema di Cantù' (Pleistocene superiore): comprende depositi glaciali 

e fluvioglaciali con un profilo di alterazione poco evoluto, inferiore a 1.5 m di spessore. I depositi 

appoggiano in discordanza, con superficie di erosione, sui depositi delle unità più antiche ed è 

anche in contatto, con superficie erosionale, con il substrato gonfolitico.; possono essere coperti dai 

depositi del Sintema del Po o affiorare direttamente alla superficie topografica. Da un punto di vista 

litologico, l'unità è composta da depositi glaciali con matrice sabbio-limosa e da depositi 

fluvioglaciali costituiti da ghiaie da medie a grossolane a supporto sia di matrice sabbiosa. Il 

Sintema di Cantù è presente in maniera diffusa all'interno dell'area di studio: in particolare, i 

depositi glaciali affiorano lungo la cerchia morenica di Villa Guardia-Luisago a ovest e di Casnate- 

Grandate a est, mentre i depositi fluvioglaciali interessano le aree pianeggianti ai piedi dei rilievi di 

Montano Lucino, Villa Guardia e Grandate. 

- Sintema del Po (Pleistocene superiore-Olocene): è costituito da depositi fluviali, alluvionali e 

lacustri, caratterizzati da un’alterazione poco evoluta con suoli poco sviluppati. Da un punto di vista 

litologico, comprende depositi fluviali e alluvionali costituiti da ghiaie ben selezionate a supporto di 

matrice sabbiosa e da depositi lacustri costituiti da limo argilloso. I depositi fluviali del Sintema del 

Po affiorano lungo la valle torrente Seveso e di alcuni affluenti principali, come il torrente Lusert, 

mentre i depositi lacustri sono presenti nell’area produttiva di Casnate con Bernate/Grandate sud, 

presso l’area di Intervento 1 a sud del nuovo Ospedale Sant’Anna e in prossimità del Fontanile di 

Luisago a monte dell’attraversamento dell’Autostrada A9. 

 

 
Figura 12. Le tre aree (in giallo) nella “Carta geologica d’Italia, scala 1:50.000 - foglio 096, Seregno”. 
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Quadro archeologico generale 

L’analisi dell’edito e della documentazione di archivio ha permesso di ricostruire per i comuni di 

Montano Lucino, Grandate, Luisago e Villa Guardia (CO) un quadro archeologico molto articolato, 

con cospicue attestazioni inquadrabili dall’età preistorica in poi. Alcuni rinvenimenti databili al 

Mesolitico e al Neolitico, infatti, testimoniano un capillare sfruttamento del territorio sin da queste 

epoche più remote. A questo proposito, riveste un ruolo privilegiato l’area oggi posta al confine tra i 

comuni di Montano Lucino e Villa Guardia, che nelle vicinanze del torrente Lusert ha restituito a 

più riprese industria litica e materiali ceramici di epoca preistorica. Poco a nord della sponda 

settentrionale del torrente Lusert, presso un basso terrazzo a ridosso della forra si è rinvenuto 

materiale litico attribuito al Mesolitico (sito 1), mentre e a sud di via Roma, in un terrazzo 

sopraelevato da cui provenivano schegge e nuclei di selce, si è rinvenuta a più riprese ceramica a 

impasto con orli di vasi a bocca quadrata del Neolitico Medio (siti 2, 3). Una stazione del Neolitico 

Medio è stata rinvenuta anche poco più a est nel "campo 251" durante un intervento di scavo 

effettuato dal Museo Archeologico Giovio in accordo con la Soprintendenza: anche in 

quell’occasione furono documentate ceramica, industria su selce scheggiata e su pietra levigata, 

oltre a un pozzetto (sito 4). Altri nuclei di frammenti di vasi a bocca quadrata e di reperti del 

Neolitico Medio sono affiorati nei campi a nord-ovest della Villa Olginati, in un saggio realizzato 

nel 1983, e su un declivio di collina a sud di via Scimee (sito 5), insieme a reperti databili al 

Golasecca II o III e all’età romana. Lungo via La Ca', in un sito di mezzacosta orientato verso est 

che scende verso il bacino palustre, si è documentato un contesto pluristratificato con 

frequentazione dal Neolitico (selce, ceramica a impasto), al Medio Evo (pietra ollare), al periodo 

rinascimentale (ceramica graffita monocroma e a smalto giallo e verde, sito 6). Varie attestazioni 

prossime all’area in esame testimoniano per l’intero territorio una continuità di frequentazione 

anche nella tarda Età del Bronzo e nella prima Età del Ferro: a San Fermo della Battaglia ne sono 

esempio la capanna di X-IX secolo a.C. rinvenuta nel 2010 in via Fittavolo, della quale si sono 

riconosciute le trincee di alloggiamento delle travi orizzontali, la disposizione dei pali verticali e le 

tracce di un focolare, e la necropoli a incinerazione di IX secolo a.C. emersa nel 2006-2007 tra via 

Rigamonti e via per Mornago
14

. A Casnate con Bernate, invece, nel 2011 tra via Garibaldi e via 

Adamello durante la costruzione della Pedemontana Lombarda fu segnalata la presenza di buche 

con ceramica dell’Età del Bronzo e tracce di strutture di epoche successive (sito 27).  
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Figura 13. Distribuzione dei ritrovamenti di Golasecca (da Dalla Preistoria all’età del Ferro 1999). 

 

Ma è con l’età del Ferro che l’intera fascia subcollinare comasca raggiunge il picco di 

antropizzazione, come dimostrano le numerose attestazioni archeologiche, sia funerarie sia 

insediative, riferibili alla Cultura di Golasecca, diffusa tra il Bronzo Finale (XII-X secolo a.C.) e la 

fine della Prima età del Ferro (inizi del IV secolo a.C.) in un areale esteso tra Lombardia 

occidentale, Piemonte orientale, Canton Ticino e parte del Cantone dei Grigioni. Proprio a Como, 

nell’area della Spina Verde e nelle limitrofe zone urbanizzate, ha sede uno dei principali distretti 

insediativi golasecchiani, sorto dal X secolo a.C. ed esteso dalle pendici sud-occidentali del Monte 

della Croce verso il tratto iniziale del torrente Seveso. Più ampio è l’areale occupato dalle necropoli, 

diffuse nella zona circostante l’abitato mediante gruppi di tombe posti a breve distanza l’uno 

dall’altro: a nord le necropoli di Cardano-Moncucco e Villa Nessi, a nord-ovest l’area di S. Fermo-

Vergosa, a sud-est lungo le pendici meridionali del Monte Caprino e del Baradello da Villa Giovio 

fino a Camerlata, a sud la necropoli della Ca’ Morta, che si estendeva a ridosso dell’arco morenico 

dei Dossi tra Breccia, Rebbio e Grandate
15

. Proprio in quest’area più vicina alle aree interessate dal 

progetto, tra ‘800 e ‘900 durante lavori di cava si è individuata un’ampia area sfruttata a scopo 
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funerario dal X secolo a.C. fino agli inizi del IV secolo a.C.
16

. Rientrano in quest’ampia necropoli 

alcuni rinvenimenti sepolcrali al limite tra Grandate e Como, tra cui le tombe del Golasecca I e II 

rinvenute nel 1934-36 presso la cava S.A. di Grandate (sito 13) e tra 1928 e 1965 presso la Cava 

Frangi - Catella - Cremona (sito 15), il nucleo funerario emerso nel 1885 nelle vicinanze 

dell’attuale via Giuditta Pasta, da cui proviene il celebre coperchio decorato a sbalzo (sito 14), le 

tombe comprendenti la tomba con il carrettino scavate tra 1950 e 1965 presso la Cava A. Gini (sito 

16) e la tomba del Golasecca I individuata tra 1906 e 1907 presso il Campo Fratelli Molteni (sito 

17). Altri interessanti nuclei funerari golasecchiani sono emersi nell’area della Madonna del Noce, 

tra via Leopardi (sito 12) e via dei Pradei, dove nel 2011 durante le indagini preventive per la 

Pedemontana Lombarda è stata individuata una necropoli con tombe di alto rango della metà del VI 

secolo a.C. (sito 18).  

 

 

Figura 14. Le necropoli e i siti abitativi nei dintorni di Como (da Como nell’antichità 2008, p. 19). 

 

In questo orizzonte si inserisce anche il celebre rinvenimento affiorato nel 2007 durante le indagini 

preventive alla costruzione del Nuovo Ospedale Sant’Anna, all’estremo nord del territorio di 

Montano Lucino: un cerchio litico monumentale di 70 metri di diametro, con due cerchi concentrici 
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 RAVAGLIA, UBOLDI 2017, p. 18. 
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e una serie di setti a raggera (sito 7). Realizzato agli inizi del VI secolo a.C. in un’area con profonda 

valenza cultuale già dall’Età del Bronzo Antico, il cerchio doveva rivestire una funzione funeraria – 

come dimostrano le numerose sepolture comprese entro il suo areale – ma anche cerimoniale e 

aggregativa. Tra le numerose sepolture golasecchiane, tardolateniane e romane, tredici cremazioni 

con corredi composti da doppieri, situle, armi e altri oggetti di pregio rientrano nell’orizzonte 

culturale golasecchiano, inquadrandosi tra l’inizio del VI (Golasecca IIA) e l’inizio del V secolo 

a.C. (Golasecca IIIA1). 

 

 

Figura 15. Panoramica del cerchio litico e doppio anello di pietre del corridoio anulare(da JORIO, MORDEGLIA 2017). 

 

 

Figura 16. L’emiciclo centrale (da JORIO, MORDEGLIA 2017). 
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Le testimonianze funerarie tardogolasecchiane e lateniane si estendono anche più a sud, nei territori 

di Luisago e Casnate con Bernate: al Museo Paolo Giovio di Como, infatti, sono conservati reperti 

fittili, tra cui una patera datata al V-IV secolo a.C., provenienti da alcune tombe rinvenute nel 1850 

a Vigna Santa di Luisago (sito 25) e una spada, un’ascia in bronzo, fibule, armille, anelli e 

vasellame rinvenuti a Casnate, località Prato Pagano (sito 26). 

Le testimonianze archeologiche si fanno via via più consistenti anche nell’età della romanizzazione, 

di pari passo con l’avanzata romana, che raggiunge il suo apice nel 59 a.C. con la fondazione di 

Novum Comum: a partire dal I a.C. e per i primi secoli dell’età imperiale le tracce di frequentazione 

romana si fanno più consistenti anche in aree già abitate nella prima età del Ferro, a testimoniare 

una continuità di frequentazione di alcuni particolari contesti. A questi decenni deve risalire anche il 

tracciamento dei principali assi viari di collegamento con Mediolanum e i centri transalpini e la 

massiccia opera di bonifica e distribuzione delle campagne legata alla pianificazione centuriale, 

purtroppo per l’ager comensis ancora poco delineata a causa degli scarsi rinvenimenti sul terreno
17

. 

Per quanto riguarda il sistema viario, la principale via consolare del territorio era la Via Regina, 

realizzata da Augusto tra 16 e 15 a.C. durante la sua opera di pacificazione delle genti alpine
18

, ma 

vari tratti di strade secondarie di età romana sono stati identificati da Montano Lucino a Grandate, 

spesso lungo allineamenti già in uso durante l’Età del Ferro. A Montano Lucino durante le indagini 

preventive alla realizzazione della Variante dell’S.P. 19 si è rinvenuto un tratto glareato di un antico 

asse viario di età romana orientato NW-SE e diretto a San Fermo della Battaglia: a poca distanza, a 

est di via Lovesana, sono emerse tre anfore di età romana adagiate orizzontalmente forse pertinenti 

a sepolture allineate lungo la strada (siti 9, 10). A Grandate sotto il pavimento della chiesa della 

Madonna del Noce (Santa Maria in Agris o Santa Maria Bambina) si è rinvenuto un tratto di 

glareata romana orientato N/S, largo 7 m e con solchi carrai (sito 23), mentre in località Piana di 

Lazzago sono stati individuati i resti di un asse viario con andamento E-W con superficie costituita 

da sfaldature di pietra di Moltrasio adagiate sullo sterile (sito 20). La glareata rinvenuta sotto Santa 

Maria in Agris è stata messa in relazione con la Strata da Bolà nominata negli statuti medievali e di 

origine perlomeno romana, che da Mediolanum doveva collegare le attuali Bollate, Saronno, 

Rovello, Lomazzo, Fino Mornasco, Grandate, Lucino, Camerlata e Como
19

. 

Rinvenimenti di età romana di carattere insediativo, produttivo e funerario sono ben attestati in tutta 

la convalle, anche grazie alla fitta rete stradale di collegamento tra Comum e i principali centri della 

Transpadana. A Montano Lucino sono attestate necropoli di età romana tra la strada Varesina e 

l'autostrada Milano-Como (sito 8) e lungo la Variante dell’S.P. 19 (siti 9, 10), mentre sulla sommità 
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 Per un quadro sulla varie teorie sulla centuriazione dell’ager comensis CANIGGIA 1974, DOLCI 2005. 
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 CORADAZZI 1991. 
19

 Per le ipotesi sull’ultimo tratto della strada verso Como si veda BANZI 1999, pag. 74 nt. 12. 
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di una collina a sud di via Scimee si è identificato un sito produttivo romano con scorie in ferro, 

frammenti di crogioli e frammenti di vasellame tardoromano in pietra ollare (sito 11). A Grandate, 

in località Piana di Lazzago sono stati recuperati i resti di otto sepolture a incinerazione disposte 

lungo una strada usata dall’età romana (sito 19), mentre  tombe romane mal conservate sono state 

isolate a Cascina Zappa, già Albarello, (sito 21) e dietro al cimitero (sito 22). A Casnate, loc. Prato 

Pagano, oltre ai già citati rinvenimenti dell’Età del Ferro si segnala la presenza di reperti di epoca 

romana, segno del perdurare della frequentazione del sito (sito 26), mentre non lontano da Villa 

Rosales-Cigalini sono state individuate una sepoltura in un sarcofago in piombo e un'epigrafe con 

dedica a Mercurio da parte di Lucio Rusticelio, decurione di Como (sito 28). 

Anche la toponomastica sembra confermare le persistenze romane nel territorio: il toponimo 

Luisago si configura come una formazione di tipo prediale, derivante dal nome di un possedimento 

terriero, con il suffisso -acus del personale latino Lupicius o Luvius, precursore dell’altomedievale 

Aloysius
20

; come accade per altri toponimi, Lucino sarebbe destinato alla parte  pianeggiante del 

territorio, mentre Lucinasco alla corrispettiva porzione montana
21

. Allo stesso modo Grandate 

deriverebbe dal personale latino Grandis con il suffisso -ate ad indicare appartenenza
22

. Ancora più 

efficace e lampante, tra i microtoponimi, è Prato Pagano in territorio di Casnate.  

 

          

Figure 17, 18.  La strada romana tra Mediolanum e Comum (in rosso il tratto di Santa Maria in Agris, da JORIO 2017c)  

e la proposta di centuriazione dell’ager comensis (da CANIGGIA 1974). 
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Decisamente più modeste sono le testimonianze della frequentazione del territorio dall’età 

tardoantica in poi, sebbene alcuni dei comuni interessati dalle opere siano di fondazione medievale 

e conservino ancora oggi edifici civili e religiosi di origine molto antica. A Montano Lucino in 

località Castello pare che alcune strutture murarie con tegoloni romani reimpiegati possano 

appartenere all’antica fortificazione medievale del borgo: il Castello di Lucino – appartenuto alla 

nobile famiglia Avogadro –ebbe grande importanza nel 1118 durante la guerra tra milanesi e 

comaschi, ma nel 1124 fu consegnato ai milanesi che lo distrussero definitivamente nel 1247 

insieme al resto del paese (sito 30). Secondo le fonti nel 1260 Lotterio Rusca costruì a Civello, ora 

comune di Villa Guardia, un castello che divenne una base primaria nella lotta per la supremazia 

nella città di Como: il castello fu distrutto nel 1527 dagli spagnoli e se ne conserva solo una torre 

quadrata inserita in abitazioni del centro storico, nota come Torre Rusca (sito 31).  

Tra i più antichi edifici di culto, il Monastero del Santissimo Salvatore di Grandate, abitato dalle 

monache Benedettine del SS. Sacramento, pare risalire all’anno 770; posto sotto la giurisdizione del 

monastero di S. Vincenzo al Volturno, visse un lungo periodo di prosperità fino secolo XVIII, 

quando iniziò a cadere in rovina (sito 35). Di poco più recente è la chiesa di Santa Maria in Agris, di 

origine medievale e rappresentata in un dipinto del 1470, in passato dedicata alla Madonna di 

Loreto (sito 23). A Villa Guardia la parrocchiale di Civello, dedicata ai Santi Cosma e Damiano, è 

menzionata dalla seconda metà del 1200 in occasione della costruzione del fortilizio, ma la dedica 

la farebbe risalire ai secoli precedenti l'anno Mille (sito 37); l’antica chiesa di Maccio, di presunte 

origini paleocristiane, è elencata come cappella dalla fine del XIII secolo, ma conserva nelle 

murature diversi materiali di recupero forse di epoca romana (sito 38). Più tardo è l’impianto 

dell’Oratorio della Madonna delle Grazie di Montano Lucino, risalente al 1359 (sito 34), e delle 

chiese di Sant'Andrea Apostolo in Montano e di San Giorgio a Lucino, menzionate negli atti della 

visita pastorale compiuta dal vescovo Ninguarda alla fine del XVI secolo (siti 32, 33). A Grandate 

la prima chiesa parrocchiale fu quella di San Pos, elencata tra le dipendenze del capitolo della 

cattedrale fin dalla fine del XIII secolo e dedicata a Sant’Adalberto, con attiguo un piccolo cimitero: 

la vecchia chiesa dedicata a San Bartolomeo fu invece edificata in via Verdi nel 1306 dai fratelli 

mercanti Cazanore di Blevio in stile romanico e con annesso battistero (sito 36).  

Completano il quadro di popolamento di età rinascimentale anche le numerose ville e cascine 

conservate nei territori dei quattro comuni, tra cui l’antica Villa Gonzaga di Montano Lucino
23

e la 

Cascina Tre Camini, sita tra Lazzago e Lucino nell’area dei vecchi Corpi Santi medievali di Como, 

a pochi metri dall’area destinata alla vasca di laminazione settentrionale (sito 39).   

                                                           
23

 hiip://www.lombardiabeniculturali.it/architetture/schede/CO260-00209/. 



28 

 

Aree soggette a vincolo archeologico 

Circa 90 metri a nord della zona destinata alla vasca di laminazione nell’area Tre Camini (vasca 

Nord), vige un vincolo archeologico sull’area occupata dalla “Struttura a circolo di età protostorica” 

emersa durante lavori di costruzione per il nuovo Ospedale Sant’Anna, ai sensi del D. Lgs 42 del 22 

gen. 2004 con Decreto Ministeriale del 24 agosto 2010
24

. 

 

 

Figura 19. Localizzazione dell’area sottoposta a vincolo archeologico (in arancione) in riferimento all’area di progetto. 
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Analisi della cartografia storica e delle fotografie aeree  

Per evidenziare eventuali persistenze di tracciati storici e verificare le relazioni delle area interessate 

dalle opere con i nuclei urbani di antica formazione, si è ritenuto opportuno analizzare e 

georeferenziare le seguenti carte: 

- Catasto Teresiano, Mappe originali Primo Rilievo (Archivio di Stato di Como), 1722: Comuni 

Censuari di Grandate, Luisago, Bricola; 

- Europa im 19. Jahrhundert - Europe in the XIX. century, in Lombardy, Venice, Parma, Modena - 

Second military survey of the Habsburg Empire, 1818-1829
25

. 

La cartografia storica conferma il carattere agricolo delle aree interessate dalle opere di 

laminazione, adiacenti al Seveso e al Torrente Lusert, evidenziando i principali elementi del 

paesaggio e alcune contrade storiche situate a poca distanza, come la Cascina Tre Camini e i nuclei 

di antica formazione di Lucino e Lucino al Monte. Dai catasti più dettagliati si nota l’assenza di 

fabbricati o altre evidenze storiche nelle aree direttamente interessate dal progetto, che si collocano 

in zone destinate alle colture, probabilmente interessate dalle divagazioni del fiume. 

Per quanto riguarda i tracciati viari, nelle aree “Lusert” e “Madonna del Noce" nessun percorso 

storico attraversa o lambisce le zone destinate alle opere; al contrario, l’area Nord “Tre Camini” è 

costeggiata da due tracciati già presenti sulla cartografia settecentesca e ottocentesca, la via 

Lovesana e l’adiacente tratto di via Varesina (sito 40), in parte interessate dall’opera in progetto, 

che ricalcano il percorso di tracciati stradali di origine antica. 

In alcuni casi nelle mappe compaiono anche i più antichi luoghi di culto, come la chiesa della 

Madonna del Noce (sito 23), rappresentata anche nelle carte meno dettagliate come elemento 

distintivo di Grandate, o il Monastero del Santissimo Salvatore (sito 35).  
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Figura 20. Le tre aree interessate dal progetto (in giallo) sovrapposte alla cartografia della  

Second military survey of the Habsburg Empire, 1818-1829 (da hiips://mapire.eu/.). 
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Figura 21. Le tre aree interessate dal progetto (in giallo) sovrapposte all’ortofoto del volo GAI del 1954  

(da hiip://www.pcn.minambiente.it/viewer/). 
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In generale il paesaggio, le ripartizioni agrarie e la viabilità antica sono piuttosto rispettati, come si 

può notare anche dall’osservazione della fotografia storica dall’immagine aerea ottenuta tramite 

scansione, ortorettificazione, georeferenziazione e mosaicatura dei fotogrammi cartacei relativi al 

volo GAI, Gruppo Aereo Italiano, degli anni 1954-1955
26

. Questo fotogramma è tratto dalla prima 

ripresa stereoscopica in B/N dell'intero territorio nazionale, realizzata nel 1954 su input dell'Istituto 

Geografico Militare. In Lombardia la ripresa è stata condotta in maniera diversificata per il 

territorio montano e di pianura: l'altezza di volo in area montana è di 10.000 m con una scala media 

dei fotogrammi di circa 1:45.000, mentre nella zona di pianura l'altezza di volo è di 5.000 m con 

una scala media dei fotogrammi di circa 1:33.000.  

In un secondo fotogramma più dettagliato risalente alla fine degli anni ’50 del secolo scorso, circa 

160 m a SSW del cerchio litico del Nuovo Ospedale Sant’Anna è ben visibile un secondo cerchio di 

simili dimensioni, oggi non più percepibile né dalla fotografia aerea né dall’esame autoptico. Tale 

cerchio – sebbene non sia stato ancora verificato concretamente sul terreno – si collocherebbe solo 

7 metri a ovest dell’angolo NW dell’area destinata al progetto.  

 

 

Figura 22. Foto aerea della fine degli anni ’50 (da A. Gaspani, Un altro cerchio degli Orobi Comenses). 
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Figura 22. Foto aerea della fine degli anni ’50 isorientata, con indicazione del cerchio litico vincolato,  

del secondo presunto cerchio e dell’area destinata alle opere (elaborazione dell’autrice). 

 

Cerchio litico Ospedale Sant’Anna 

e area vincolata 

Secondo cerchio intuibile  

dalle foto aeree 

Area di laminazione Nord 

“Tre Camini” 
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Lombardy, Venice, 

Parma, Modena - 

Second military survey 

of the Habsburg Empire, 

(1818-1829): il territorio 

interessato dalla vasca di 

laminazione Nord “Tre 

Camini”. 

 

 

Lombardy, Venice, 

Parma, Modena - 

Second military survey 

of the Habsburg Empire, 

(1818-1829): il territorio 

interessato dalla vasca di 

laminazione Nord “Tre 

Camini”, i due assi viari 

corrispondenti alla via 

Lovesana e alla Statale 

Varesina e la Cascina 

Tre Camini. 
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Catasto Teresiano, 

Mappe originali Primo 

Rilievo (Archivio di 

Stato di Como), 1722: il 

territorio interessato 

dalla vasca di 

laminazione Nord “Tre 

Camini” e l’omonima 

Cascina. 

 

 

Lombardy, Venice, 

Parma, Modena - 

Second military survey 

of the Habsburg Empire, 

(1818-1829): il territorio 

interessato dalla vasca di 

laminazione “Lusert” 

un’area a carattere 

agricolo, priva di nuclei 

urbanizzati o edifici 

storici. 
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Catasto Teresiano, 

Mappe originali Primo 

Rilievo (Archivio di 

Stato di Como), 1722: il 

territorio interessato 

dalla vasca di 

laminazione “Lusert” 

un’area a carattere 

agricolo, priva di nuclei 

urbanizzati o edifici 

storici. 

 

 

Lombardy, Venice, 

Parma, Modena - 

Second military survey 

of the Habsburg Empire, 

(1818-1829): il territorio 

interessato dalla vasca di 

laminazione Sud 

“Madonna del Noce” 

un’area a carattere 

agricolo, priva di nuclei 

urbanizzati o edifici 

storici.  
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Catasto Teresiano, 

Mappe originali Primo 

Rilievo (Archivio di 

Stato di Como), 1722: 

Comune Censuario di 

Grandate: il territorio 

interessato dalla vasca di 

laminazione Sud 

“Madonna del Noce” in 

un’area a carattere 

agricolo, priva di nuclei 

urbanizzati o edifici 

storici, occupato solo da 

campi coltivati 

probabilmente interessati 

dalle divagazioni del 

Seveso.   

 

Lombardy, Venice, 

Parma, Modena - 

Second military survey 

of the Habsburg Empire, 

(1818-1829): il santuario 

della “Madonna del 

Noce” (Santa Maria in 

Agris) e l’area di Prato 

Pagano in territorio di 

Casnate con Bernate.  
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Catasto Teresiano, 

Mappe originali Primo 

Rilievo (Archivio di 

Stato di Como), 1722: 

Comune Censuario di 

Grandate: il monastero 

del Santissimo Salvatore, 

abitato secondo le fonti 

dalle monache 

benedettine dall’anno 

770.  
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Survey  

Il survey, effettuato in data 30 agosto 2020 nei comuni di Grandate, Luisago, Montano Lucino e 

Villa Guardia (CO), ha interessato le tre aree interessate dalle opere procedendo da sud a nord lungo 

il corso del Seveso e risalendo parte del suo affluente Lusert. Le fotografe allegate comprendono i 

campi che ospiteranno le opere di laminazione e le aree adiacenti. 

 

Area Sud – Madonna del Noce 

 

 

Figura 23 Area Sud – Madonna del Noce: posizionamento degli scatti. 
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Scatto 1  

Grandate, area Madonna del Noce: 

angolo SE area di laminazione Sud. 

Prato stabile, visibilità bassa. 

 

  

Scatto 2  

Grandate, area Madonna del Noce: 

angolo SE area di laminazione Sud. 

Prato stabile, visibilità bassa. 

 

  

Scatto 3  

Grandate, area Madonna del Noce: 

angolo SE area di laminazione Sud. 

Prato stabile, visibilità bassa. 
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Scatto 4  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud. 

Prato stabile incolto, visibilità bassa: 

presenza di un’anomalia molto evidente 

(area subcircolare rialzata di circa 0,40 m 

di altezza).  

Scatto 5  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud. 

Prato stabile incolto, visibilità bassa: 

presenza di un’anomalia molto evidente 

(area subcircolare rialzata di circa 0,40 m 

di altezza).  

  

Scatto 6  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud. 

Prato stabile incolto e canneto, visibilità 

bassa: assenza di anomalie. 
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Scatto 7  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud. 

Prato stabile incolto e canneto, visibilità 

bassa: assenza di anomalie. 

 

Scatto 8  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud. 

Prato stabile incolto e canneto, visibilità 

bassa: assenza di anomalie. 

 

Scatto 9  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud. 

Prato stabile incolto e canneto, visibilità 

bassa: assenza di anomalie. 

 

  

Scatto 10  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud. 

Prato stabile incolto, visibilità bassa: 

assenza di anomalie. 
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Scatto 11  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud. 

Prato stabile incolto e canneto, visibilità 

bassa: assenza di anomalie. 

 

  

Scatto 12  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud. 

Prato stabile, visibilità bassa: assenza di 

anomalie. 

 

  

Scatto 13  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud. 

Prato stabile, visibilità bassa: assenza di 

anomalie. 

 

  



44 

 

Scatto 14  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud. 

Prato stabile, visibilità bassa: assenza di 

anomalie. 

 

  

Scatto 15  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud. 

Prato stabile, visibilità bassa: assenza di 

anomalie. 

 

  

Scatto 16  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud. 

Prato stabile, visibilità bassa: anomalie 

cromatiche a profilo subcircolare nel 

manto erboso. 
 

  

Scatto 17  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud. 

Prato stabile, visibilità bassa: anomalie 

cromatiche a profilo subcircolare nel 

manto erboso. 
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Scatto 18  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud. 

Prato stabile e stradello che attraversa il 

campo, visibilità bassa: assenza di 

anomalie. 
 

  

Scatto 19  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud. 

Particolare delle pietre affioranti in 

corrispondenza dello stradello. 

 

  

Scatto 20  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud, estremità Nord (a 

nord dell’area di progetto). 

Canale scolmatore sottostante lo svincolo 

dell’A9. 
 

  

Scatto 21  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud, estremità Nord (a 

nord dell’area di progetto). 

Il corso del Seveso. 
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Scatto 22  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud, estremità Nord (a est 

dell’area di progetto). 

Prato stabile, visibilità bassa: assenza di 

anomalie. 
 

  

Scatto 23  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud, estremità Nord (a est 

dell’area di progetto). 

Prato stabile, visibilità bassa: assenza di 

anomalie. 
 

  

Scatto 24  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud (a est dell’area di 

progetto). 

Area di stoccaggio abbandonata della 

Pedemontana Lombarda. 
 

  

Scatto 25  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud (a est dell’area di 

progetto). 

Area di stoccaggio abbandonata della 

Pedemontana Lombarda: sezione esposte 

con strati di limo alluvionale profondi 1-

1,5 m. 
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Scatto 26  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud (a est dell’area di 

progetto). 

Prato stabile, visibilità bassa: assenza di 

anomalie. 
 

  

Scatto 27  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud (a est dell’area di 

progetto). 

Prato stabile e area boschiva, visibilità 

bassa: assenza di anomalie. 
 

  

Scatto 28  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud (a est dell’area di 

progetto). 

Prato stabile, visibilità bassa: assenza di 

anomalie. 
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Scatto 29  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud (a est dell’area di 

progetto). 

Prato stabile, visibilità bassa: assenza di 

anomalie. 
 

  

Scatto 30  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud (a est dell’area di 

progetto). 

Prato stabile, visibilità bassa: assenza di 

anomalie. 
 

  

Scatto 31  

Grandate, area Madonna del Noce: area 

di laminazione Sud (a est dell’area di 

progetto). 

Area boschiva lungo il corso del Seveso. 
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Area Centro – Lusert  

 

 

Figura 24. Area Centro – Lusert: posizionamento degli scatti. 
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Scatto 1  

Villa Guardia, area Lusert: angolo SE 

area Centro. 

Area agricola, visibilità bassa. 

 

  

Scatto 2  

Villa Guardia, area Lusert: angolo SE 

area Centro. 

Area agricola, visibilità bassa. 

 

  

Scatto 3  

Villa Guardia, area Lusert: angolo SW 

area Centro. 

Area agricola, visibilità bassa. 

 

  

Scatto 4  

Villa Guardia, area Lusert: angolo SW 

area Centro. 

Area agricola, visibilità bassa. 
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Scatto 5  

Villa Guardia, area Lusert: area Centro. 

Area agricola, visibilità bassa. 

 

  

Scatto 6  

Villa Guardia, area Lusert: area Centro. 

Area agricola a granturco, visibilità 

nulla. 

 

  

Scatto 7  

Villa Guardia, area Lusert: area Centro. 

Area agricola, visibilità bassa. 
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Scatto 8  

Villa Guardia, area Lusert: area Centro. 

Area agricola, visibilità nulla. 

 

  

Scatto 9  

Villa Guardia, area Lusert: angolo SE 

area Centro. 

Area agricola, visibilità media. 

 

  

Scatto 10 

Villa Guardia, area Lusert: angolo SE 

area Centro. 

Area agricola, visibilità media. 
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Scatto 11 

Villa Guardia, area Lusert area Centro. 

Area agricola, visibilità bassa. 

 

  

Scatto 12 

Villa Guardia, area Lusert area Centro. 

Area agricola a granturco, visibilità 

nulla. 

 

  

Scatto 13 

Villa Guardia, area Lusert area Centro. 

Area boschiva lungo il corso del Lusert, 

visibilità nulla. 

 

  

Scatto 14 

Villa Guardia, area Lusert area Centro. 

Area boschiva lungo il corso del Lusert, 

visibilità nulla. 
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Scatto 15 

Villa Guardia, area Lusert area Centro. 

Area agricola, visibilità bassa. 

 

  

Scatto 16 

Villa Guardia, area Lusert area Centro. 

Area agricola, visibilità bassa. 

 

  

Scatto 17 

Villa Guardia, area Lusert area Centro. 

Area agricola, visibilità bassa. 
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Scatto 18 

Villa Guardia, area Lusert area Centro. 

Area boschiva lungo il corso del Lusert, 

visibilità nulla. 

 

  

Scatto 19 

Villa Guardia, area Lusert area Centro. 

Area boschiva lungo il corso del Lusert, 

visibilità nulla. 
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Area Nord – Tre Camini  

 

 

Figura 25. Area Nord – Tre Camini: posizionamento degli scatti (in ocra il cerchio visibile dalle foto storiche). 
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Scatto 1  

Montano Lucino, area Tre Camini, 

Ospedale Sant’Anna (a nord dell’area di 

laminazione). 

Cerchio litico protostorico. 

 
 

  

Scatto 2  

Montano Lucino, area Tre Camini, 

Ospedale Sant’Anna (a nord dell’area di 

laminazione). 

Cerchio litico protostorico. 

 
 

  

Scatto 3  

Montano Lucino, area Tre Camini: 

angolo NE area Nord. 

Area boschiva lungo il Seveso, visibilità 

nulla. 

 
 

  

Scatto 4 

Montano Lucino, area Tre Camini: 

angolo NE area Nord. 

Area boschiva, visibilità nulla. 
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Scatto 5 

Montano Lucino, area Tre Camini: 

angolo NE area Nord. 

Area boschiva, visibilità nulla. 

 

 

  

Scatto 6 

Montano Lucino, area Tre Camini: via 

Lovesana. 

Area agricola a granturco, visibilità 

nulla. 

 

  

Scatto 7 

Montano Lucino, area Tre Camini: via 

Lovesana. 

Area agricola a granturco, visibilità 

nulla. 

 

  

Scatto 8 

Montano Lucino, area Tre Camini: via 

Roma. 

Area agricola a granturco, visibilità 

nulla. 
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Scatto 9 

Montano Lucino, area Tre Camini: via 

Roma. 

Area agricola a granturco, visibilità 

nulla. 

 

  

Scatto 10 

Montano Lucino, area Tre Camini: via 

Roma. 

Area boschiva lungo il corso del Seveso. 

 

  

Scatto 11 

Montano Lucino, area Tre Camini: via 

Roma. 

Area boschiva lungo il corso del Seveso. 

 

  

Scatto 12 

Montano Lucino, area Tre Camini: via 

Roma. 

Area agricola a granturco, visibilità 

nulla. 
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Schede dei siti di interesse archeologico 

 

Montano Lucino 

Torrente Lusert 

sito 

1 

LOCALIZZAZIONE: Torrente Lusert 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: materiali sporadici 

EPOCA: preistorica 

CRONOLOGIA: Mesolitico 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: rinvenimento occasionale 

DESCRIZIONE  

Presso un basso terrazzo a ridosso della forra si è rinvenuto materiale litico attribuito al Mesolitico. 

BIBLIOGRAFIA:  

 

BIAGI, CASTELLETTI, FRONTINI, LEONI 1986; 
RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale. 
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Montano Lucino 

Torrente Lusert 

sito 

2 

LOCALIZZAZIONE: Torrente Lusert, via Roma 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: materiali sporadici 

EPOCA: preistorica 

CRONOLOGIA: Neolitico 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: rinvenimento occasionale 

DESCRIZIONE  

A sud di via Roma, presso un terrazzo sopraelevato dall'alveo del torrente Lusert, da cui provengono 

schegge e nuclei di selce, si è rinvenuta ceramica ad impasto tra cui orli di vasi a bocca quadrata.  

BIBLIOGRAFIA:  

 

BIAGI, CASTELLETTI, FRONTINI, LEONI 1986; 
RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale. 
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Montano Lucino 

Torrente Lusert 

sito 

3 

LOCALIZZAZIONE: Torrente Lusert 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: materiali sporadici 

EPOCA: preistorica 

CRONOLOGIA: Neolitico 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: rinvenimento occasionale 

DESCRIZIONE  

Qualche decina di metri a sud del sito precedente, presso un terrazzo sopraelevato dall'alveo del 

torrente Lusert, da cui provengono schegge e nuclei di selce, si è rinvenuta ceramica ad impasto tra 

cui orli di vasi a bocca quadrata.  

BIBLIOGRAFIA:  

 

BIAGI, CASTELLETTI, FRONTINI, LEONI 1986; 
RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale. 
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Montano Lucino 

Torrente Lusert 

sito 

4 

LOCALIZZAZIONE: Campo 251 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area insediativa 

EPOCA: preistorica 

CRONOLOGIA: Neolitico Medio 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: rinvenimento occasionale 

DESCRIZIONE  

Una stazione del Neolitico Medio con un pozzetto e materiali 

superficiali è stata rinvenuta su una superficie di 123 mq nel 

"campo 251" durante un intervento di scavo effettuato dal 

Museo Archeologico Giovio in accordo con la 

Soprintendenza. Furono documentate ceramica, industria su 

selce scheggiata e su pietra levigata. Nei campi a nord-ovest 

della villa Olginati un saggio realizzato nel 1983 ha portato 

alla luce frammenti di vasi a bocca quadrata e altri reperti del 

Neolitico Medio. 

 

BIBLIOGRAFIA:  

BIAGI, CASTELLETTI, FRONTINI, LEONI 1986; 

CASTELLETTI, FRONTINI 1984; 
Dalla Preistoria all’età del Ferro 1999; 

RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale. 
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Montano Lucino 

Via Scimee 

sito 

5 

LOCALIZZAZIONE: Via Scimee 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area insediativa 

EPOCA: preistorica 

CRONOLOGIA: Neolitico  

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: rinvenimento occasionale 

DESCRIZIONE  

Declivio di collina prossimo alla sommità, su un ripiano rivolto verso ovest, da cui provengono 

materiali riferibili al Neolitico (schegge e nuclei di selce, ceramica ad impasto) e frammenti di orli di 

ceramica comune romano-imperiale. Dall'area di cascina Scimee proviene inoltre una perlina in 

pasta vitrea blu decorata da cerchi concentrici gialli, riferibili al Golasecca II o III. 

BIBLIOGRAFIA:  

 

BIAGI, CASTELLETTI, FRONTINI, LEONI 1986; 
RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale. 
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Montano Lucino 

via La Ca’ 

sito 

6 

LOCALIZZAZIONE: Torrente Lusert, via La Ca’ 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: materiali sporadici 

EPOCA: preistorica, protostorica, medievale, rinascimentale 

CRONOLOGIA: 
Neolitico, Età del Ferro, Medioevo, Età 

Rinascimentale 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: rinvenimento occasionale 

DESCRIZIONE  

Lungo via La Ca' in un sito di mezzacosta orientato verso est che scende verso il bacino palustre, si è 

documentato un contesto pluristratificato con frequentazione dal Neolitico (selce, ceramica a 

impasto), al Medio Evo (pietra ollare), al periodo rinascimentale (ceramica graffita monocroma e a 

smalto giallo e verde).  

BIBLIOGRAFIA:  

BIAGI, CASTELLETTI, FRONTINI, LEONI 1986; 
RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale. 
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Montano Lucino 

Località Tre Camini 

sito 

7 

LOCALIZZAZIONE: Località Tre Camini 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area funeraria 

EPOCA: protostorica 

CRONOLOGIA: Età del Ferro 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: assistenza archeologica 

DESCRIZIONE   

Nel 2007 durante le indagini preventive alla costruzione 

del Nuovo Ospedale Sant’Anna all’estremo nord del 

territorio di Montano Lucino è stato individuato un 

cerchio litico monumentale di 70 metri di diametro, con 

due cerchi concentrici e una serie di setti a raggera. 

Realizzato agli inizi del VI secolo a.C. in un’area con profonda valenza cultuale già dal Bronzo 

Antico, il cerchio dovette rivestire funzione funeraria, come dimostrano le sepolture rinvenute, ma 

anche cerimoniale e aggregativa. Tra le tombe individuate, tredici cremazioni situate nel cerchio 

rientrano nell’orizzonte golasecchiano, con corredi composti da doppieri, situle, armi e altri oggetti 

di pregio(tra l’inizio del VI e l’inizio del V secolo a.C.). L’area è attualmente sottoposta a vincolo 

archeologico ai sensi del D. Lgs 42 del 22 gen 2004 con Decreto Ministeriale del 24 agosto 2010. 

Poco più a SW da una fotografia aerea degli anni ’50 è intuibile la presenza di un secondo cerchio 

poco più a W dell’area destinata al progetto. 

BIBLIOGRAFIA:  

JORIO 2017b; 

JORIO, MORDEGLIA 2017; 
RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale. 
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Montano Lucino 

Lucino, tra la Strada Varesina e l'A9 Milano-Como 

sito 

8 

LOCALIZZAZIONE: Lucino, tra la Strada Varesina e l'A9 Milano-Como 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area funeraria 

EPOCA: romana 

CRONOLOGIA: Età giulio-claudia 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: rinvenimento occasionale 

DESCRIZIONE  

In un prato di Lucino, dapprima di proprietà Olginati e poi di un istituto caritativo di Milano, situato 

tra la strada varesina e l'autostrada Milano-Como, a circa 300 metri dalla strada varesina vennero 

alla luce il 29 giugno del 1949 due tombe romane  cremazione in anfora segata, contenenti oggetti 

fittili, due patere in terra sigillata con bollo GELLI in planta pedis ed elementi in ferro. Ogni tomba 

conteneva un’urna coperta da tegolone contenente gli oggetti del corredo.  

BIBLIOGRAFIA:  

 

ARCHIVIO SABAP; 

BASERGA 1949; 

MAGGI 1982; 
RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale. 
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Montano Lucino 

Variante S.P. 19 

sito 

9 

LOCALIZZAZIONE: Variante S.P. 19 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area funeraria 

EPOCA: romana 

CRONOLOGIA: Età Romana 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: assistenza archeologica 

DESCRIZIONE  

Durante le indagini geofisiche e archeologiche realizzate in revisione della realizzazione della 

Variante dell’S.P. 19  si sono rinvenute quattro tombe a cremazione con resti di copertura in laterizio 

sconvolte dalle arature e due buche databili all’epoca romana: una tomba ha restituito un frammento 

di ceramica a vernice nera.  

BIBLIOGRAFIA:  

 

ARCHIVIO SABAP. 
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Montano Lucino 

Variante S.P. 19, via Lovesana 

sito 

10 

LOCALIZZAZIONE: Variante S.P. 19, via Lovesana 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: viabilità storica e area funeraria 

EPOCA: romana 

CRONOLOGIA: Età Romana 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: assistenza archeologica 

DESCRIZIONE  

Durante le indagini archeologiche realizzate nel 2009 in previsione della realizzazione della Variante 

dell’S.P. 19 si è rinvenuto un tratto glareato di un antico asse viario di età romana orientato NW-SE 

e diretto a San Fermo della Battaglia. A poca distanza, a est di via Lovesana, sono emerse tre anfore 

di età romana adagiate orizzontalmente forse pertinenti a sepolture allineate lungo la glareata. 

 

BIBLIOGRAFIA:  

ARCHIVIO SABAP;  

JORIO 2017c; 

JORIO, RIDOLFI 2010-2011. 
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Montano Lucino 

via Scimee 

sito 

11 

LOCALIZZAZIONE: Via Scimee 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area produttiva 

EPOCA: romana 

CRONOLOGIA: Età Romana 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: rinvenimento occasionale 

DESCRIZIONE  

Sulla sommità di una collina a sud di via Scimee si sono recuperati frammenti di vasellame in pietra 

ollare di età tardoromana e altomedievale, un frammento di embrice romano, scorie in ferro e 

frammenti di crogioli.  

BIBLIOGRAFIA:  

BIAGI, CASTELLETTI, FRONTINI, LEONI 1986; 
RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale. 
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Grandate 

via Leopardi - via Madonna del Noce 

sito 

12 

LOCALIZZAZIONE: via Leopardi - via Madonna del Noce 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area funeraria 

EPOCA: protostorica 

CRONOLOGIA: Età del Ferro 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: assistenza archeologica 

DESCRIZIONE  

Durante i lavori per la Pedemontana lombarda tra via Leopardi - via Madonna del Noce a Grandate è 

stata individuata una necropoli protostorica. 

BIBLIOGRAFIA:  

BIAGI, CASTELLETTI, FRONTINI, LEONI 1986; 
RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale. 
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Grandate - Como 

Ca’ Morta, Cava S.A. 

sito 

13 

LOCALIZZAZIONE: Cava S.A. 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area funeraria 

EPOCA: protostorica 

CRONOLOGIA: Età del Ferro 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: assistenza archeologica 

DESCRIZIONE  

Nel 1934-36 presso la cava S. A. di Grandate al confine con il territorio comunale di Como, nella 

zona della Ca’ Morta, si scoprirono tombe del Golasecca I e II. 

BIBLIOGRAFIA:  

 

ARCHIVIO SABAP. 

 

 

  



73 

 

Grandate 

Ca’ Morta, via Giuditta Pasta 

sito 

14 

LOCALIZZAZIONE: Ca’ Morta, via Giuditta Posta. 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area funeraria 

EPOCA: protostorica 

CRONOLOGIA: Età del Ferro 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: assistenza archeologica 

DESCRIZIONE  

Nel 1885 nelle vicinanze dell’attuale via Giuditta Posta, 

nella zona della Ca’ Morta, vennero alla luce alcune tombe, 

tra cui quella con il celebre coperchio di Grandate, decorato 

a sbalzo con animali, che copriva una situla in cui erano 

state deposte le ceneri di un bambino. La decorazione 

costituita da arieti, cervi e palmette, lo collega alle officine 

paleovenete di Este nel VII-VI sec. a.C.  Il reperto fu 

rinvenuto nel 1885 durante la costruzione della ferrovia 

Milano-Como. 

BIBLIOGRAFIA:  

ARCHIVIO SABAP; 

Como Preromana 1962, p. 80; 

Dalla Preistoria all’età del Ferro 1999; 

DE MARINIS 2008; 

RAVAGLIA, UBOLDI 2017, p. 24. 

 

  



74 

 

Grandate - Como 

Ca’ Morta, Cava Frangi - Catella - Cremona 

sito 

15 

LOCALIZZAZIONE: Ca’ Morta, Cava Frangi - Catella - Cremona 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area funeraria 

EPOCA: protostorica 

CRONOLOGIA: Età del Ferro 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: assistenza archeologica 

DESCRIZIONE  

Tra 1928 e 1965 presso la Cava Frangi - Catella - Cremona, nella zona della Ca’ Morta, vennero alla 

luce alcune tombe del Golasecca I e II. 

BIBLIOGRAFIA:  

 

ARCHIVIO SABAP. 
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Grandate - Como 

Ca’ Morta, Cava A. Gini 

sito 

16 

LOCALIZZAZIONE: Ca’ Morta, Cava A. Gini 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area funeraria 

EPOCA: protostorica 

CRONOLOGIA: Età del Ferro 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: assistenza archeologica 

DESCRIZIONE  

Tra 1950 e 1965 presso la Cava A. Gini, nella zona della Ca’ 

Morta, vennero alla luce alcune tombe, tra cui la celebre tomba 

con il carrettino datata all’VIII secolo a.C. 

BIBLIOGRAFIA:  

ARCHIVIO SABAP; 

Dalla Preistoria all’età del Ferro 1999; 

RAPI 2019. 
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Grandate - Como 

Ca’ Morta, Campo Fratelli Molteni 

sito 

17 

LOCALIZZAZIONE: Ca’ Morta, Campo Fratelli Molteni 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area funeraria 

EPOCA: protostorica 

CRONOLOGIA: Età del Ferro 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: assistenza archeologica 

DESCRIZIONE  

Tra 1906 e 1907 presso il Campo Fratelli Molteni, nella zona della Ca’ Morta, venne alla luce una 

tomba del Golasecca I; nella stessa area nel secolo precedente furono scoperte numerose altre 

sepolture. 

BIBLIOGRAFIA:  
ARCHIVIO SABAP. 
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Grandate  

via dei Pradei 

sito 

18 

LOCALIZZAZIONE: via dei Pradei - via Leopardi 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area funeraria 

EPOCA: protostorica 

CRONOLOGIA: Età del Ferro 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: assistenza archeologica 

DESCRIZIONE  

Nel 2011 durante le indagini preventive per la Pedemontana Lombarda, tra via Leopardi e via dei 

Pradei è emersa una necropoli con tombe a cassetta e struttura litica comprendente due sepolture di 

alto rango della metà del VI secolo a.C., con vasellame fittile e bronzeo, ornamenti e armi. 

BIBLIOGRAFIA:  

ARCHIVIO SABAP; 

JORIO 2017a. 
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Grandate 

Località Piana di Lazzago 

sito 

19 

LOCALIZZAZIONE: Località Piana di Lazzago 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area funeraria 

EPOCA: romana 

CRONOLOGIA: Età Romana 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: assistenza archeologica 

DESCRIZIONE  

Nel 1994, in occasione dei lavori per la costruzione di uno svincolo in località 

Piana di Lazzago fu possibile recuperare i resti di almeno otto sepolture a 

incinerazione, molto disturbate dalle arature e dai lavori edili, perché ubicate a 

poca profondità rispetto al piano di calpestio (-0,50 /-0,80 m). Sette tombe 

erano a cremazione indiretta, mentre una, che presentava fondo concotto, fu 

interpretata come l'area destinata all'ustrinum. Tra le strutture tombali, 

costituite da fondo e pareti in ciottoli con suddivisioni interne, una sola 

presentava fondo in laterizi e cassetta litica laterale. I corredi conservatisi 

comprendevano vasellame ceramico, vitreo e monete. In un caso si è 

riscontrata la presenza dell'associazione strigile/aryballos, preciso 

riferimento dell'appartenenza del defunto al mondo atletico. Le tombe 

sono disposte lungo una strada usata dall’età romana.  

BIBLIOGRAFIA:  

ARCHIVIO SABAP; 

BUTTI RONCHETTI 2018;  

CAPORUSSO 1994;  
RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale 
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Grandate 

Località Piana di Lazzago 

sito 

20 

LOCALIZZAZIONE: Località Piana di Lazzago 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: viabilità storica  

EPOCA: romana 

CRONOLOGIA: Età Romana 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: assistenza archeologica 

DESCRIZIONE  

Nel 1994, nel corso dei lavori di costruzione di uno svincolo che portarono in luce parte di una 

necropoli (cfr. Sito 12), furono individuati i resti di un asse viario con andamento E-W. Del 

tracciato, quasi del tutto asportato dal mezzo, si conservava un lacerto di 2x2,30 m a pochi cm di 

profondità dal piano di calpestio: la superficie stradale era costituita da sfaldature di pietra di 

Moltrasio inserite nello sterile.  

BIBLIOGRAFIA:  

 

ARCHIVIO SABAP; 
RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale. 
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Grandate 

Cascina Zappa 

sito 

21 

LOCALIZZAZIONE: Cascina Zappa 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area funeraria 

EPOCA: romana 

CRONOLOGIA: Età Romana 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: assistenza archeologica 

DESCRIZIONE  

Prima del 1956 si ha notizia del ritrovamento di una struttura tombale in laterizi nelle vicinanze della 

cascina Albarello (Cascina Zappa): i proprietari conservavano del corredo un'olla in terracotta con 

decorazione di età  romana. Non lontano, lungo la S.S. dei Giovi prima dell’incrocio con Via 

Monterosa, è segnalata la presenza di alcune tracce di un insediamento dell’Età del Ferro. 

BIBLIOGRAFIA:  

 

ARCHIVIO SABAP; 
RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale. 
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Grandate 

Dietro al cimitero 

sito 

22 

LOCALIZZAZIONE: Dietro al cimitero 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area funeraria 

EPOCA: romana? 

CRONOLOGIA: Età Romana? 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: assistenza archeologica 

DESCRIZIONE  

Nel 1978, in seguito a lavori di aratura in proprietà Pini, alle spalle del cimitero, nelle vicinanze 

della chiesa, alla profondità di 0,85 cm dal piano di campagna, furono portati in luce i resti di una 

struttura tombale con spallette in ciottoli e copertura in lastre di pietra: la sepoltura fu oggetto di uno 

scavo stratigrafico ad opera di Ulisse Buzzi, che rinvenne  in una nicchia della parete un'olla in 

ceramica da fuoco, mentre all'interno della struttura recuperò un coltello in ferro, una fibbia, una  

lama non meglio identificabile, frammenti lignei, frammenti di ceramica invetriata e numerosi chiodi 

e chiodini, ubicati nella parte inferiore della tomba (resti di scudo?). 

          

BIBLIOGRAFIA:  

ARCHIVIO SABAP; 

BUZZI 1988; 
RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale. 
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Grandate 

Santuario della Madonna del Noce 

sito 

23 

LOCALIZZAZIONE: via Madonna del Noce 44 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: viabilità storica 

EPOCA: romana 

CRONOLOGIA: Età romana 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: assistenza archeologica 

DESCRIZIONE  

La Chiesa della Madonna del Noce (Santa Maria in 

Agris o Santa Maria Bambina) è stata oggetto di due 

scavi archeologici, il primo nel 2001 davanti al 

sagrato, il secondo nel 2011 direttamente al suo 

interno: gli scavi hanno evidenziato una sequenza 

stratigrafica che abbraccia livelli compresi tra l’età 

romana e post-medievale. Durante alcuni restauri 

sotto il pavimento della chiesa si è rinvenuto un tratto di strada glareata romana con orientamento 

N/S, largo 7 m con solchi carrai, mentre nel 1974 è emersa una tomba romana. La strada è stata 

messa in relazione con la Strata da Bolà nominata negli Statuti medievali, ma di origine almeno 

romana, che da Mediolanum doveva collegare le attuali Bollate, Saronno, Rovello, Lomazzo, Fino 

Mornasco, Grandate, Lucino, Camerlata e Como. La chiesa, di origine medievale e rappresentata in 

un dipinto del 1470, era in passato dedicata alla Madonna di Loreto.  

BIBLIOGRAFIA:  

ARCHIVIO SABAP; 

JORIO 2017c; 

hiip://www.lombardiabeniculturali.it/. 
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Grandate 

A nord dell’A59 

sito 

24 

LOCALIZZAZIONE: A nord dell’A59 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area insediativa 

EPOCA: imprecisata 

CRONOLOGIA: imprecisata 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: assistenza archeologica 

DESCRIZIONE  

Nel 2012 durante i lavori di realizzazione delle varianti per la risoluzione delle interferenze Snam 

Rete Gas con la tangenziale di Como (Autostrada Pedemontana), a nord dell’A59 sono emerse delle 

strutture in ciottoli di datazione imprecisata e alcuni livelli di frequentazione antica con rari 

frammenti fittili in dispersione. 

BIBLIOGRAFIA:  ARCHIVIO SABAP.  
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Luisago 

Località Vigna Santa 

sito 

25 

LOCALIZZAZIONE: Loc. Vigna Santa 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area funeraria 

EPOCA: protostorica 

CRONOLOGIA: Età del Ferro 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: rinvenimento occasionale 

DESCRIZIONE  

Al Museo Paolo Giovio di Como è conservato un nucleo di reperti fittili definiti da Bertolone "della 

romanizzazione", tra cui una patera datata al V-IV secolo a.C., provenienti dallo scavo di alcune 

tombe a Luisago, località Vigna Santa nel 1850. 

BIBLIOGRAFIA:  
ARCHIVIO SABAP; 
RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale. 
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Casnate con Bernate 

Prato Pagano 

sito 

26 

LOCALIZZAZIONE: Prato Pagano 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: materiali sporadici 

EPOCA: protostorica, romana 

CRONOLOGIA: Età del Ferro, Età Romana 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: rinvenimento occasionale 

DESCRIZIONE  

Nel 1848, durante lavori di bonifica in un'area paludosa e deserta furono ritrovate una spada a 

manico fuso e un’ascia in bronzo ad alette mediane rialzate, a taglio espanso. La spada veniva dal 

fondo del cav. Giuseppe Lucini e fu donata al Museo di Como; il reperto parse provenire da una 

sepoltura dal momento che, negli stessi anni, la località fu interessata da ripetuti rinvenimenti di 

bronzi (fibule a navicella e ad arco serpeggiante, armille, anelli) e vasellame; dalla stessa area 

provengono anche reperti di epoca romana, segno del perdurare della frequentazione nel sito, come 

vasi in ceramica, vetro e pietra ollare.  

 

 

BIBLIOGRAFIA:  

ARCHIVIO SABAP; 
RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale; 

REGAZZONI 1884.  
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Casnate con Bernate 

Via Garibaldi - Via Adamello 

sito 

27 

LOCALIZZAZIONE: Via Garibaldi - Via Adamello 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: materiali sporadici 

EPOCA: protostorica 

CRONOLOGIA: Età del Bronzo 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: assistenza archeologica 

DESCRIZIONE  

Nel 2011 nel cantiere per la costruzione della Pedemontana Lombarda fu segnalata dall'ispettrice 

Jorio la presenza di buche con ceramica di Età del Bronzo e tracce di strutture di epoche successive. 

BIBLIOGRAFIA:  
ARCHIVIO SABAP; 
RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale.  
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Casnate con Bernate 

Villa Rosales-Cigalini 

sito 

28 

LOCALIZZAZIONE: Villa Rosales-Cigalini 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: materiali sporadici 

EPOCA: romana 

CRONOLOGIA: Età Romana 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: rinvenimento occasionale 

DESCRIZIONE  

Nel 1876, in un podere a est del giardino di villa Rosales-Cigalini, fu individuata alla profondità di 

1,50 m una sepoltura con un sarcofago in piombo poggiante sul banco roccioso sottostante. 

All'interno furono recuperate due olpi, un balsamario e un oggetto in bronzo, molto ossidato.  

Nelle vicinanze, si ha notizia dal Tatti che "ritoccandosi certo sito, della nobile non meno che antica 

famiglia Maggi" fu reperita un'epigrafe con dedica a Mercurio da parte di Lucio Rusticelio, 

decurione di Como (CIL V, n. 5257). Mascetti, ipotizzando che l'elemento fosse reimpiegato in una 

muratura, suggerisce che potesse essere stata reperita nel palazzo dove risiedeva la famiglia Maggi, 

attuale villa Rosales-Cigalini, ma non ve ne è conferma. 

la villa è stata probabilmente costruita su una rocca a struttura difensiva: sono state infatti rinvenute 

tracce di mura perimetrali in cotto. 

BIBLIOGRAFIA:  

ARCHIVIO SABAP; 

PASINETTI et alii 1999; 
RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale.  
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Casnate con Bernate 

Territorio comunale 

sito 

29 

LOCALIZZAZIONE: Territorio comunale 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: materiali sporadici 

EPOCA: romana 

CRONOLOGIA: Età Romana 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: rinvenimento occasionale 

DESCRIZIONE  

Nel 1933, durante lavori agricoli lungo la strada romana che collegava Milano a Como (?), furono 

reperiti i resti di una tomba con copertura in laterizi, entro cui furono recuperati quattro elementi in 

ferro con punta su un lato e occhiello sull'altro e una chiave. Gli scopritori segnalarono la presenza 

di terreno carbonioso. Il materiale fu consegnato al Civico Museo Archeologico di Milano. Dal 

generico territorio comunale di Casnate proviene anche una situla in bronzo. 

BIBLIOGRAFIA:  
ARCHIVIO SABAP; 
RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale.  

 



89 

 

Montano Lucino 

Località Castello 

sito 

30 

LOCALIZZAZIONE: Località Castello 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: fortificazione 

EPOCA: medievale 

CRONOLOGIA: Età medievale 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: identificazione 

DESCRIZIONE  

In località Castello alcune strutture murarie con tegoloni romani reimpiegati potrebbero appartenere 

all’antica fortificazione medievale del  borgo. Reimpiegati nella cascina adiacente anche alcuni 

blocchi di serizzo in parte conformati ad architrave. Il Castello di Lucino – appartenuto alla nobile 

famiglia Avogadro –ebbe grande importanza nel 1118 durante la guerra tra milanesi e comaschi. La 

guerra, dopo essersi sedata per un po’ di tempo con la morte dei suoi più accaniti fautori, riprese nel 

1124 quando la fortezza di Lucino fu consegnata ai milanesi, che la distrussero definitivamente nel 

1247 insieme al resto del paese. 

          

BIBLIOGRAFIA:  
hiips://www.comune.montanolucino.co.it/. 
 

 

  



90 

 

Villa Guardia 

Località Civello 

sito 

31 

LOCALIZZAZIONE: Località Civello 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: fortificazione 

EPOCA: medievale 

CRONOLOGIA: Età medievale 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: identificazione 

DESCRIZIONE  

Secondo le fonti nel 1260 Lotterio Rusca costruì a Civello 

un castello che divenne successivamente una base 

importante nella lotta per la supremazia nella città di 

Como. Il castello fu parzialmente distrutto nel 1527 dagli 

spagnoli e se ne conserva solo una torre quadrata inserita 

in abitazioni del centro storico, nota come Torre Rusca. 

          

BIBLIOGRAFIA:  
hiips://www.comune.villaguardia.co.it/; 

MASCETTI 1990. 

 

 

 



91 

 

Montano Lucino 

Chiesa di Sant'Andrea Apostolo  

sito 

32 

LOCALIZZAZIONE: Montano, via Garibaldi 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area di culto 

EPOCA: Moderna 

CRONOLOGIA: XVI secolo  

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: identificazione 

DESCRIZIONE  

La Parrocchia Sant'Andrea Apostolo in Montano è menzionata negli atti della visita pastorale 

compiuta dal vescovo Ninguarda alla fine del XVI secolo come appartenente alla diocesi di Como, 

inserita nella pieve di Fino. 

 

BIBLIOGRAFIA:  

 

hiip://www.lombardiabeniculturali.it/; 

hiips://siusa.archivi.beniculturali.it/. 
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Montano Lucino 

Chiesa di San Giorgio  

sito 

33 

LOCALIZZAZIONE: Lucino, via Garibaldi 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area di culto 

EPOCA: Moderna 

CRONOLOGIA: XVI secolo  

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: identificazione 

DESCRIZIONE  

Il parroco di San Giorgio di Lucino è citato in un documento, 

rogato dal notaio Paolo Orchi, del 23 maggio 1514; San 

Giorgio è attestata certamente come parrocchia negli atti della 

visita pastorale compiuta dal vescovo Ninguarda alla fine del 

XVI secolo nella pieve di Fino. 

 

BIBLIOGRAFIA:  

 

hiip://www.lombardiabeniculturali.it/;  
RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale: 
hiips://siusa.archivi.beniculturali.it/. 
 

 



93 

 

Montano Lucino 

Santuario della Madonna delle Grazie 

sito 

34 

LOCALIZZAZIONE: Via degli Alpini 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area di culto 

EPOCA: Moderna 

CRONOLOGIA: XIV secolo 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: identificazione 

DESCRIZIONE  

La fondazione dell’Oratorio della Madonna 

delle Grazie risale al 1359. 

BIBLIOGRAFIA:  

 

hiips://www.comune.montanolucino.co.it/; 

hiip://www.lombardiabeniculturali.it/; 
RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale: 
hiips://siusa.archivi.beniculturali.it/. 
 

 

 

 



94 

 

Grandate 

Monastero del Santissimo Salvatore 

sito 

35 

LOCALIZZAZIONE: via Giovanni paolo II 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area di culto 

EPOCA: Longobarda 

CRONOLOGIA: VIII secolo  

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: identificazione 

DESCRIZIONE  

Il Monastero del Santissimo Salvatore, abitato dalle monache Benedettine del SS. Sacramento,  

risale all’anno 770 ai tempi della dominazione longobarda. Posto sotto la giurisdizione del 

monastero di S. Vincenzo al Volturno, visse un lungo periodo di prosperità fino secolo XVIII, 

quando iniziò a cadere in rovina. 

 

 

BIBLIOGRAFIA:  

 

hiips://www.comune.grandate.co.it/; 

hiip://www.lombardiabeniculturali.it/; 

hiips://siusa.archivi.beniculturali.it/. 
 

  



95 

 

Grandate 

Parrocchia di San Bartolomeo 

sito 

36 

LOCALIZZAZIONE:  

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area di culto 

EPOCA: moderna 

CRONOLOGIA: XIV secolo  

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: identificazione 

DESCRIZIONE  

La prima chiesa parrocchiale di Grandate fu quella di San Pos, di origine antichissima e dedicata a 

Sant’Adalberto, con attiguo un piccolo cimitero: è elencata tra le dipendenze del capitolo della 

cattedrale fin dalla fine del XIII secolo. La vecchia chiesa di Grandate dedicata a San Bartolomeo fu 

invece edificata in via Verdi nel 1306 dai fratelli mercanti Cazanore di Blevio in stile romanico 

semplice e con annesso battistero. È citata in un documento, rogato dal notaio Paolo Orchi, del 11 

luglio 1501. Come parrocchia è certamente attestata anche negli atti della visita pastorale compiuta 

dal vescovo Ninguarda alla fine del XVI secolo nella pieve di Zezio, con la dedicazione a San 

Bartolomeo apostolo. 

 

BIBLIOGRAFIA:  

hiips://www.comune.grandate.co.it/; 

hiip://www.lombardiabeniculturali.it/; 

hiips://siusa.archivi.beniculturali.it/. 
 

 



96 

 

Villa Guardia 

Chiesa dei Santi Cosma e Damiano 

sito 

37 

LOCALIZZAZIONE: Civello 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area di culto 

EPOCA: medievale 

CRONOLOGIA: XIII secolo  

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: identificazione 

DESCRIZIONE  

La chiesa parrocchiale di Civello, dedicata ai 

Santi Cosma e Damiano, posta in posizione 

panoramica nelle vicinanze della residua torre 

dei castello, è considerata la più antica del 

paese. Se ne fa cenno nella seconda metà del 

1200 in occasione della costruzione del 

fortilizio, ma la dedica la farebbe risalire ai 

secoli precedenti l'anno Mille. L'attuale costruzione è un rifacimento effettuato nella seconda metà 

dei 1700 completata nel secolo successivo. 

 

BIBLIOGRAFIA:  

 

hiips://www.comune.villaguardia.co.it/; 

hiip://www.lombardiabeniculturali.it/; 

MASCETTI 1990; 

MASCETTI 1993; 

hiips://siusa.archivi.beniculturali.it/. 
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Villa Guardia 

Chiesa di Santa Maria Assunta 

sito 

38 

LOCALIZZAZIONE: Maccio 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area di culto 

EPOCA: medievale 

CRONOLOGIA: XIII secolo  

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: identificazione 

DESCRIZIONE  

L’antica chiesa di Maccio, di presunte origini paleocristiane 

fu rifatta nel '400 e nel sei-settecento, è dedicata a Santa 

Maria Assunta, a ridosso della piazza posta nel centro storico 

dell'abitato. È elencata come cappella nell'ambito della pieve 

di Fino dalla fine del XIII sec. ed è poi citata in un 

documento del 1492. Nelle murature sono presenti diversi 

materiali di recupero di datazione imprecisabile, ma in parte 

forse riferibili all’epoca romana. Il pezzo in sarizzo, 

contrassegnato dal n. 1 è un montante di un antico maglio, 

che testimonia una tradizione di attività metallurgica che 

prosegue nei secoli con i «ferrari» di Maccio. 

 

BIBLIOGRAFIA:  

 

hiips://www.comune.villaguardia.co.it/; 

hiip://www.lombardiabeniculturali.it/; 

MASCETTI 1990; 

RAPTOR - Ricerca Archivi e Pratiche per la Tutela Operativa Regionale: 

hiips://siusa.archivi.beniculturali.it/. 
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Montano Lucino 

Cascina Tre Camini 

sito 

39 

LOCALIZZAZIONE: Strada Comunale dei Tre Camini 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: area insediativa e produttiva 

EPOCA: medievale 

CRONOLOGIA: XV secolo 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: identificazione 

DESCRIZIONE  

Parte dei Corpi Santi di Como sin dal 

Medioevo, la località Tre Camini è ancora 

oggi occupata da una cascina sita tra Lazzago 

e Lucino. Il nome deriva dalla caratteristica 

architettonica della cascina stessa, nota 

almeno dal 1440 e oggi parte del comune di 

Montano Lucino.          

BIBLIOGRAFIA:  
hiips://www.comune.montanolucino.co.it; 

hiip://www.lombardiabeniculturali.it/. 
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Montano Lucino 

via Varesina - via Lovesana 

sito 

40 

LOCALIZZAZIONE: via Varesina - via Lovesana 

TIPOLOGIA DI RINVENIMENTO: viabilità storica 

EPOCA: moderna 

CRONOLOGIA: ante XVIII secolo 

MODALITÀ DI RINVENIMENTO: cartografia storica 

DESCRIZIONE  

L’attuale via Lovesana e l’adiacente tratto di via Varesina, in parte interessate dall’opera in progetto, 

ricalcano il percorso di un antico tracciato stradale presente sulla cartografia ottocentesca, ma di 

probabile origine più antica. 

 

BIBLIOGRAFIA:  hiips://mapire.eu/en/map 

 



100 

 

Valutazione del rischio archeologico  

Nelle Carte del potenziale archeologico (Figg. 26-28) sono stati posizionati i siti di interesse 

archeologico e storico nel territorio circostante le aree interessate dal progetto. La valutazione del 

rischio, considerata come un indice di maggiore o minore probabilità di intercettare evidenze 

archeologiche, è emersa dalla sistematizzazione dei dati desunti dalle fonti bibliografiche edite e 

inedite, dalla distanza dei siti d’interesse dall’opera, dal grado d’invasività del progetto e 

dall’analisi della cartografia storica e della fotografia aerea.  

Gli areali di rischio sono stati rappresentati graficamente nella tavola attraverso due gradi cromatici: 

rosso scuro per il Rischio archeologico Molto Alto e rosa per il Rischio archeologico Alto. Per la 

completa lettura dei siti individuati si vedano le tavole in allegato. 

 

 

Figura 26. Carta del potenziale archeologico su base mappale (Open Street Map). 
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Figura 27. Carta del potenziale archeologico su base ortofotografica. 
 

 

Figura 28. Carta del potenziale archeologico su base CTR. 
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Area Nord – Tre Camini 

Seppur collocata lungo il corso del Seveso fuori dal nucleo di antica formazione del paese, l’area di 

intervento è situata nelle immediate vicinanze di alcune evidenze ad alto interesse archeologico e 

storico, come il cerchio litico monumentale affiorato nel 2007 durante le indagini per la costruzione 

del Nuovo Ospedale Sant’Anna (sito 7), la glareata di età romana  e le tre sepolture in anfora 

affiorate durante le indagini preventive alla realizzazione della Variante dell’S.P. 19 (siti 9, 10) e la 

necropoli romana individuata tra la strada Varesina e l'autostrada Milano-Como (sito 8). In aggiunta 

a questi dati, l’area Nord “Tre Camini” è costeggiata da due tracciati presenti sulla cartografia 

settecentesca e ottocentesca, la via Lovesana e l’adiacente tratto di via Varesina (sito 40), in parte 

interessate dall’opera in progetto, che ricalcano il percorso di tracciati stradali di origine antica. 

Dall’analisi di una fotografia aerea degli anni ’50, infine, sembra che a pochi metri dall’area si 

possa localizzare un secondo cerchio litico, seppur non ancora confermato da indagini sul terreno. 

Considerati questi aspetti e le caratteristiche dell’opera in programma, che prevede uno scavo 

estensivo in un’area a carattere agricolo priva di interferenze moderne, si è stabilito di assegnare 

agli interventi un indice di rischio relativo MOLTO ALTO. 

 

 

Area Centro – Lusert 

Anche in questo caso, sebbene sia collocata in prossimità della confluenza del torrente Lusert nel  

Seveso, fuori dal nucleo di antica formazione del paese, l’area destinata alle opere si trova in una 

zona contraddistinta da importanti rinvenimenti di epoca preistorica: poco più a nordovest, nei 

terrazzi adiacenti al torrente Lusert, infatti, sono state segnalate più riprese attestazioni di industria 

litica e materiali ceramici di epoca preistorica e protostorica. Lungo la sponda settentrionale del 

torrente Lusert, presso un basso terrazzo a ridosso della forra, si è rinvenuto materiale attribuito al 

Mesolitico (sito 1), mentre e a sud di via Roma, in un terrazzo da cui provenivano schegge e nuclei 

di selce, si è rinvenuta ceramica a impasto con orli di vasi a bocca quadrata del Neolitico Medio 

(siti 2, 3). Una stazione del Neolitico Medio è stata rinvenuta poco più a est nel "campo 251" (sito 

4) e altri nuclei di frammenti di vasi a bocca quadrata del Neolitico Medio sono affiorati nei campi a 

nord-ovest della Villa Olginati e su un declivio di collina a sud di via Scimee, insieme a reperti 

databili al Golasecca II o III e all’età romana (sito 5). 

Con gli stessi parametri impiegati nella precedente valutazione, considerati questi aspetti e le 

caratteristiche dell’opera in programma, si è stabilito di assegnare agli interventi un indice di 

rischio relativo ALTO. 
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Area Sud – Madonna del Noce 

L’area di laminazione meridionale, estesa tra Grandate, Villa Guardia e Luisago, ancora una volta è 

circondata da notevoli rinvenimenti archeologici databili tra la Prima Età del Ferro e il Medioevo: 

interessanti nuclei funerari sono emersi sia nell’area della Madonna del Noce, tra via Leopardi (sito 

12) e via dei Pradei, dove nel 2011 è stata individuata una necropoli con tombe golasecchiane di 

alto rango della metà del VI secolo a.C. (sito 18), sia dietro al cimitero di Grandate, dove sono 

segnalate tombe romane (sito 22). Di estremo interesse è il complesso archeologico rinvenuto sotto 

la chiesa medievale di Santa Maria in Agris, o Madonna del Noce, dove sono affiorati nuclei 

funerari romani e un tratto di glareata interpretato come l’antico percorso tra Mediolanum e Comum 

(sito 23). Le testimonianze funerarie tardogolasecchiane e lateniane si estendono anche a ovest e a 

est dell’area destinata all’opera di laminazione, nei territori di Luisago e Casnate con Bernate: al 

Museo Paolo Giovio di Como, infatti, sono conservati reperti provenienti da alcune tombe rinvenute 

nel 1850 a Luisago, loc. Vigna Santa (sito 25), e una spada, un’ascia in bronzo, fibule, armille, 

anelli e vasellame rinvenuti a Casnate, località Prato Pagano (sito 26). 

Considerati questi aspetti e le caratteristiche dell’opera in programma, che anche in questo caso 

prevede uno scavo estensivo in un’area a carattere agricolo e boschivo priva di interferenze 

moderne, si è stabilito di assegnare agli interventi un indice di rischio relativo MOLTO ALTO. 

 

OPERE Indice di rischio relativo 

Realizzazione di opere di laminazione nell'alto Seveso in comune di 

Montano Lucino, Grandate, Luisago e Villa Guardia (CO) 
 

Area Nord - Tre Camini MOLTO ALTO  

Area Centro - Lusert ALTO 

Area Sud - Madonna del Noce MOLTO ALTO 

 

Pur considerati questi elementi, si rimanda, per quanto di competenza, al parere della 

Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le Province di Como, Lecco, Monza e 

Brianza, Pavia, Sondrio e Varese. 

 

Cologno Monzese (MI), 13 novembre 2020                                                dott.ssa Ilaria Frontori 
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